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a natura ha sempre suscitato “maraviglia” e
un’occasione concreta per provarla ci viene of-

Il meraviglioso mondo della na-
, aperta da oggi

fino al 14 luglio a Palazzo Reale di Milano a cura
di Giovanni Agosti e Jacopo Stoppa, promossa

e prodotta dal Comune di Milano, Palazzo Reale e 24 Ore

La mostra si compone di un’anticamera e due camere
delle meraviglie. Nell’anticamera ci sono quattro pezzi da

(un’enciclopedia
medica) miniata a fine Trecento dalla bottega di Giovanni-

dove Leonardo
coglie l’istantanea di un gatto intento a lavarsi, una natura
morta con sette pesche di uno degli ultimi leonardeschi 
lombardi, Giovanni Ambrogio Figino (1552-1608) e, infine,

di Caravaggio, prestata 

Il celebre e “maraviglioso” dipinto serve da introduzio-
ne alla prima delle due camere delle meraviglie, nella quale
viene riproposta - nello spettacolare allestimento di Mar-
gherita Palli e Pasquale Mari - la ricostruzione originale del

così com’era stato concepito attorno al 1675
al piano nobile dell’antico (e distrutto) Palazzo Visconti-

venne commissionato dal nobiluomo
milanese Alessandro Visconti (1619-1685) (capocaccia del
granduca di Toscana Ferdinando II de’ Medici) a tre pittori
stranieri provenienti da Firenze: un «giovane olandese»
non meglio identificato, il polacco Pandolfo Reschi (1640-
1696) e il belga Livio Mehus (1627-1691). L’intero ciclo - che
rivestiva le quattro pareti della grande sala - narra il mito
di Orfeo che col canto ammansisce gli animali, anche i più
feroci: il ciclo ne dispiega circa 200 di tutte le specie, ritratti

Palazzo Visconti passò prima ai Lunati e poi ai Verri. E
a fine Settecento cominciò a circolare l’errato (ma fortuna-
tissimo) riferimento delle tele al genovese Giovanni Batti-

A SCUOLA 36MILA CATTEDRE LIBERE 
MA NON È COLPA DI QUOTA 100

Che impatto avrà
quota 100 sulla
scuola? Porterà gli
insegnanti a uscire
in massa, contri-
buendo alla fuga dal

pubblico impiego di cui si parla
tanto in questi giorni? Sarà l’oc-
casione per quel rinnovamento
generazionale che spesso espo-
nenti del governo evocano come
argomento a favore della misura
(uno esce, uno entra) e di cui la
nostra scuola ha disperatamente
bisogno?

Probabilmente niente di tutto
ciò, come suggeriscono i primi
dati relativi alle domande di pen-
sionamento per il prossimo anno
scolastico.

Quest’anno le domande di ces-
sazione presentate dai docenti
della scuola statale entro il 31 di-
cembre – secondo le regole della
legge Fornero e di altre “finestre”
pensionistiche – sono state circa
15mila. A queste vanno sommate
16mila domande presentate entro
fine febbraio, di cui circa 13mila
dovute all’introduzione di quota
100 e le restanti per altre misure
(Ape sociale, Opzione donna,
Pensione anticipata). Bisogna, in-
fine, aggiungere 5mila pensiona-
menti d’ufficio per raggiunti li-
miti di età di docenti. Non sappia-
mo ancora quante saranno le do-

mande che l’Inps accetterà; in
media ogni anno ne vengono re-
spinte il 10-15%. Allo stesso modo,
non è ancora dato sapere quante
saranno le cessazioni in corso
d’anno per motivi diversi dal pen-
sionamento, quali sopravvenuta
inabilità, dimissioni volontarie,
decessi: in genere, sono circa
2mila. In ogni caso, approssiman-
do, si può stimare che le cessazio-
ni effettive potrebbero essere 35-
36mila. L’anno precedente - sen-
za quota 100 - furono in tutto
33mila. 

La differenza fra questo e lo
scorso anno dovrebbe essere mo-
desta: poche migliaia di unità. Di
qui una prima conclusione: quota
100 non avrà una funzione di ac-
celeratore e il suo impatto sulla
scuola sarà poco significativo. La
ragione è che – a dispetto di
quanto affermato dal governo - il
“tappo” della legge Fornero, che
dal 2012-13 al 2016-17 ha portato
un effettivo rallentamento dei
pensionamenti degli insegnanti,
era già saltato prima di quota 100.
D’altra parte, la riforma pensioni-
stica poteva al massimo ritardare
di alcuni anni il grande esodo de-
gli esponenti più anziani di un
corpo docente che ha un’età me-
dia fra le più elevate al mondo: 51
anni nelle primarie, 52 alle medie,
54 alle superiori; le uscite sono ri-

cominciate lo scorso anno.
Ma un’altra più preoccupante

conclusione emerge dai dati sui
pensionamenti e da quanto av-
viene sul lato opposto, quello del
reclutamento dei nuovi docenti.
Si può, infatti, facilmente preve-
dere che anche il prossimo anno
– indipendentemente dal numero
di cessazioni – le scuole avranno
enormi difficoltà a rimpiazzare
chi esce e a dare stabilità alle cat-
tedre negli anni passati occupate
da supplenti. Altro che cogliere
l’occasione per un profondo rin-
novamento: la verità è che da al-
cuni anni in molte regioni, so-
prattutto al Nord e al Centro, e per
molte materie non si trovano in-
segnanti con la formazione e i ti-
toli adeguati a occupare le catte-
dre di ruolo lasciate libere.

Pochi esempi bastano a spie-
gare questo clamoroso scolla-
mento fra domanda e offerta. Si
pensi che a Torino, Milano e Ro-
ma sono ormai del tutto vuote le
graduatorie provinciali di mate-
matica per le medie e le superiori;
lo stesso accade per italiano, sto-
ria e geografia alle medie: non
proprio materie di secondo piano.
Del resto, per l’anno scolastico in
corso il Mef aveva autorizzato
57mila assunzioni a tempo inde-
terminato, ma alla fine ne sono
state effettuate meno della metà:

di Andrea Gavosto

per tutte le altre non è stato possi-
bile trovare le persone giuste. Né
sarà possibile trovarle per il pros-
simo anno: come ha ammesso il
ministro Bussetti, è troppo tardi
per portare a conclusione entro
settembre nuovi concorsi. Alla fi-
ne, in assenza di docenti di ruolo,
le scuole dovranno ricorrere ai
precari delle graduatorie di isti-
tuto o, sempre più spesso, alla
messa a disposizione di persona-
le senza tutte le qualifiche neces-
sarie. Quindi, a dispetto di tutte le
promesse di eliminare la “sup-
plentite” e garantire la continuità
didattica, il numero impressio-
nante di supplenti – che quest’an-
no ha sforato quota 160mila – è
destinato ad aumentare.

Riassumendo: almeno nella
scuola, quota 100 è un falso pro-
blema e se n’è discusso fin trop-
po. Se vogliamo in Italia un rin-
novamento dell’insegnamento e
della didattica, il problema vero
e serissimo è, invece, come re-
clutare nei prossimi anni i do-
centi che oggi ci mancano, tro-
vando soluzioni che diano giusti
incentivi ai neolaureati (soprat-
tutto nelle discipline matemati-
che e scientifiche, ma non solo)
per intraprendere la carriera del-
l’insegnamento.
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57MILA ASSUNZIONI
AUTORIZZATE E 
MENO DELLA METÀ 
DEI POSTI COPERTI: 
NON SI TROVANO 
DOCENTI

160
IN MIGLIAIA
DI UNITÀ
Quest’anno il 
numero dei 
supplenti ha 
sforato quota 
160mila ed è 
destinato ad 
aumentare, visto 
che le graduatorie 
provinciali di 
certe materie in 
alcune aree 
d’Italia sono 
vuote.


